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Travolto il vertice Fs 
Altri 4 arresti e Ligato si dimette 

Ora si pensi 
ai viaggiatori 
EDOARDO GARDUMI 

N ella sua lettera di dimissioni, il presidente del
le Ferrovie sostiene di essere arrivato a questa 
conclusione: nelle attuali condizioni «è impos
sibile qualsiasi ipotesi di gestione dell'ente». 
Le iniziative della magistratura, gli arresti, le 
comunicazioni giudiziarie avrebbero in realtà, 
secondo Ligato, inferto solo il colpo di grazia 
a un organismo già profondamente minato e 
prossimo alla paralisi. Difficoltà interne, in
comprensioni esterne, polemiche politiche, 
conflittualità esasperate, assenza di una qua
lunque strategia per i trasporti: così viene de
scritto lo stato nel quale ordinariamente si tra
scina la più grande azienda pubblica italiana. 
Ligato dice che già da tempo pensava di dover 
gettare la spugna, gli ultimi avvenimenti avreb
bero avuto solo l'effetto di un decisivo colpo 
di acceleratore. 

Il presidente cerca in qualche modo di giu
stificarsi, si capisce. Dei disastri che denuncia 
non è l'unico responsabile e non vuole essere 
l'unico a pagare, Ma la certificazione di falli
mento che stende diventa così, se possibile, 
ancora più impressionante. Ligato doveva in
fatti essere il primo presidente della riforma. Il 
suo compito era quello di guidare la trasfor
mazione di un gigantesco e anchìlosato orga
nismo in una moderna e autonoma azienda 
operante sul mercato, che avesse come punto 
di riferimento ì «viaggiatori» e il loro diritto a 
muoversi. Operazione non semplice e che 
avrebbe sicuramente .richiesto gradualità e pe
rizia, ma indispensabile per assicurare alle 
Ferrovie la capacità di rispondere a una do
manda più articolata ed esigente e per dotare 
cosi il paese di un più equilibrato sistema di 
infrastrutture nei trasporti. Il Parlamento solo 
tre anni fa aveva votato una legge e all'inizio 
dell'86 l'insediamento della nuova direzione 
aveva acceso non poche speranze. Una rifor
ma si avviava e davvero pochi, almeno aperta
mente, avevano il coraggio di negarne la ne
cessità. 

ome è possibile che tutto sia così rapidamente 
rovinato, che si arrivi a dichiarare addirittura 
ingovernabile una, struttura che doveva invece 
crescere in agilità e in efficienza e che per 
questa ragione aveva la possibilità di attingere 
a una mole davvero consistente di fondi dello 
Stato? Sembra inconcepibile ma è appunto 
questa la situazione che oggi è sotto gli occhi 
di tutti. Non c'è nulla che ha funzionato come 
avrebbe dovuto, Non gli uomini nuovi messi 
alla guida dell'azienda, non le automa di go
verno che avrebbero dovuto assicurare coe
renza alla nuova rotta che si era deciso di 
seguire, non le forze politiche della maggio
ranza che hanno preferito fare delle Ferrovie 
una campo dì battaglia per le loro ambizioni 
dì potere piuttosto che il banco di prova di 
una vera volontà riformatrice. 

Ora si tratta di riprendere il discorso tutto 
da capo. Si sono persi anni preziosi e si sono 
prodotti guasti non lievi. Risalire la china non 
sarà facile. La magistratura deve fare il suo 
dovere e andare fino in fondo nell'accertare 
gli atti di disonestà e nel punire i disonesti, 
tutti senza timidezze sospette Ma le responsa
bilità maggiori sono del governo. Verrà nomi
nato un commissario, il ministro ha pronta 
una nuova legge di riforma: si potrà subito 
capire se c'è o no la volontà di voltare pagina. 

«Giù dagli aerei, 
non si parte più» 
Caos a Fiumicino 

• • ROMA. Di nuovo il caos 
nei trasporti. Cominciamo da
gli aerei. Lo scalo di Fiumici
no ieri è stato quasi paralizza
to dallo sciopero dei control
lori di volo e degli assistenti 
dalle 19 fino a tarda sera, i 
passeggeri sono slati fatti 
scendere dopo che s'erano 
Imbarcati. Il sindacato auto
nomo degli «uomini radar» 
aveva preannunciato l'agita
zione. ma quella degli aluti 
non era in programma. E l'Ali-
talia annuncia che non è fini
ta: dalle ore 11 alle 15 i con
trollori si fermeranno fino al 3 
dicembre, mentre gli assisten
ti dovrebbero proseguire l'agi
tazione almeno fino a lunedi 
28 novembre. I disagi dovreb
bero comunque diminuire og
gi; mentre prosegue l'agitazio
ne della Lieta, la federazione 

dei professionisti esperti assi
stenza al volo nella tarda sera
ta di ieri ha infatti annunciato 
di aver sospeso Io sciopero 
dei suoi aderenti. 

Ed ora i treni. Gli autonomi 
della Fisafs hanno indetto 24 
ore di sciopero dalle 21 di do
menica 27 novembre, prote
stando per le «mancate rispo
ste» delle Fs. Intanto pesa la 
minaccia dei macchinisti «Co-
bas» che promettono nuove 
agitazioni se l'Ente ferrovie 
«non rispetterà gli impegni 
presi nel! accordo con i sinda
cati» confederali, in particola
re l'acconto sugli arretrati del 
salario di produttività. 

Infine c'è la «vertenza tra
sporti» dei confederali; contro 
la Finanziaria e i suoi tagli in
discriminati Cgil e Osi hanno 
proposto azioni dal 3 dicem
bre in tutti i comparti. Manca 
l'adesione della Gii. 

L'inchiesta sullo s c a n d a l o del le «lenzuola d 'oro» 
ha travolto il vertice del le ferrovie. Ieri matt ina i 
giudici h a n n o sp icca to quat t ro nuovi manda t i di 
ca t tura c o n t r o altrettanti consiglieri d 'amministra
z ione de l l ' en te e net pomer iggio l ' intero consiglio 
sì è d imesso . 11 pres idente Lodovico Ligato lo ave
va già fatto nella matt inata. È in arrivo il commissa 
r i amento del le Fs. 

BRUNO MISEREND1NO PAOLA SACCHI 
• i ROMA. Lo scandalo si al
larga. I giudici romani Cala
bria e Paraggio hanno firmato 
ieri quattro nuovi mandati di 
cattura per lo scandalo delle 
•lenzuola d'oro», colpendo 
direttamente il consiglio 
d'amministrazione dell'ente. 
Sono stati arrestati Ruggero 
Ravenna, socialista, ex segre
tario Uil, Franco Baffigi, libe
rale, Giulio Caporali, ingegne
re delle ferrovie, iscritto al Pei 
(il partito lo ha sospeso caute-
lativamente). Fino a ieri sera 
era ancora ricercato Gaspare 
Russo, democristiano, ex pre
sidente della giunta regionale 
della Campania. Le accuse so
no: corruzione, truffa, falso 
ideologico. Salgono così a 11 
ì mandati di cattura spiccati 
dai giudici, mentre restano in
diziati il presidente Ugato e il 

direttore generale .dell'ente, il 
socialista Coletti. È ancora la
titante il personaggio-chiave 
dello scandalo, l'imprendito
re avellinese Graziano, che ha 
vinto il famoso appalto di 152 
miliardi all'orìgine dell'inchie
sta. 

I nuovi arresti hanno defini
tivamente travolto il vertice 
delle Fs e aperto la strada ad 
un imminente commissaria
mento dell'ente. Non era que
sta fino all'altra sera l'inten
zione del ministro Santuz che 
aveva già chiesto un rapido 
iter del proprio disegno dì leg
ge di riforma delle Fs. Santuz, 
m attesa dell'approvazione dì 

3uesto provvedimento, inten
eva far restare in carica l'at

tuale vertice. Ma ieri, di fronte 
al precipatare della situazio
ne, il ministro dei Trasporti, 
dopo aver accettalo le dimis
sioni di Ligato e del consiglio 
d'amministrazione, ha annun
ciato che proporrà la nomina 
di un «amministratore straor
dinario» alla guida delle ferro
vie. Chi sarà a prendere in ma
no le redini della situazione in 
attesa delle nuove nomine? 
Secondo indiscrezioni sem
bra che il ministro sia determi
nato ad autocandidarsi. Con 
molta probabilità lo farà nel 
corso di un Consiglio dei mi
nistri che De Mita convocherà 
quanto prima. Ieri mattina, 
prima ancora che Santuz an
nunciasse i suoi propositi, la 
segreteria del Pei in una nota 
aveva chiesto al ministro di 
commissariare immediata
mente le Fs. Il Pei chiede «una 
diretta assunzione dì respon
sabilità del governo nei con
fronti dell'azienda». L'unico 
dirìgente delle Fs che fino a 
ieri sera non aveva ancora da
to le dimissioni è il direttore 
generale, il socialista Giovan
ni Coletti, un uomo chiave 
della gestione del potere al
l'interno dell'ente. 

TARANTINI, VARANO, BRANDO A PAGINA 3 

Sì quasi unanime del Ce 
alla piattaforma di Occhelto 

«Inizia 
il congresso 
del nuovo Pei» 
Si terrà nella s e c o n d a m e t à di ma rzo , p robab i l 
m e n t e a Roma, il 18° C o n g r e s s o del Pei. Al t e r m i n e 
di una d iscuss ione innovativa, c h e h a a c c a n t o n a t o 
la pra t ica degli e m e n d a m e n t i , il Ce e la Ccc h a n n o 
app rova to I'«indirizzo generale» de i d o c u m e n t i 
congressual i , c o n d u e voti contrar i (Cossut ta , c h e 
h a p re sen ta to un tes to alternativo, e Pes ta lozza) e 
14 astenuti . 

FABRIZIO RONDOUNO 

1 B ROMA. Il Comitato cen
trale e la Commissione centra
le dì controllo, dopo due gior
ni dì dibattito, hanno votato 
ieri sera un ordine del giorno 
che approva «l'indirizzo gene
rale» dei documenti congres
suali, sottoponendoli al dibat
tito degli iscritti e delle istanze 
dì partito. La procedura adot
tata è fortemente innovativa: 
l'ha rilevato Occhetto, sottoli
neando l'importanza di una 
discussione che «allarga la 
platea dei contributi» e «esce 
da vecchie logiche di contrap
posizione». I membri del Ce e 
della Ccc si sono dunque 
espressi con «dichiarazioni di 

voto»: non son mancate, natu
ralmente, critiche e riserve su 
questo o quell'aspetto dei do
cumenti (in particolare sulla 
parte riguardante l'alternati
va). La discussione che sì apre 
ora avrà la sua conclusione al 
congresso nazionale. Prima di 
approvare l'ordine del giorno 
(che ha ottenuto due voti con
trari e 14 astensioni) il Comi
tato centrale ha discusso il do
cumento alternativo presenta
to da Cossutta respìngendolo 
con 2 voti a favore e un aste
nuto. In serata sono state ap
provate le regole e le proce
dure congressuali con i voti 
contrari di Cossutta e Pesta
lozza e l'astensione di Ingrao. 

LEISS e UGOLINI A PAGINA 4 

L'amministratore delegato del settore auto costretto alle dir̂ j§§)oni 

La Fìat da il benservito a Ghidella 
Ora è Cesare Romiti il grande monarca 
Vittorio Ghidella si è d imesso dalla car ica di ammi
nistratore de lega to della Fiat Auto. Lo h a comuni 
ca to lo s tesso Agnelli ai dirigenti del g ruppo . La 
dec i s ione e r a a t tesa e a l cune «voci» e r a n o già tra
pela te nei giorni scorsi . Erano noti ì dissapori tra 
Ghidella e Romiti. Erano stati in d i s a c c o r d o sull'af
fare del l 'acquis to dell'Alfa R o m e o e sulla condu
z ione delle trattative pe r l ' a cco rdo con la Ford. 

MICHELE COSTA ANTONIO POLLIO SAUMBENI 

Bm TORINO. Ghidella se ne 
va. La Fiat alla fine lo scanca e 
mette fine al lungo braccio dì 
ferro che ha contrapposto 
l'amministratore della Fiat Au
to al massimo dirigente di tut
to il gruppo, Cesare Romiti. 
L'annuncio lo ha dato lo stes
so Gianni Agnelli, ieri, nel cor
so di una riunione generale di 
tutti i dirigenti dell'azienda, 
dopo che nei giorni scorsi si 
erano fatte risentire le «voci» 
che volevano imminente l'epi
logo della vicenda. Le spiega
zioni ufficiali? Ghidella era or
mai troppo autocentrico per 
trovare spazio adeguato in un 
gruppo che si vuole poi indu
striale e il divorzio era diven

tato inevitabile. In verità le 
opinioni al vertice del gruppo 
divergevano da anni e aveva
no visto di volta in volta preva
lere le posizioni dell'uno o 
dell'altro dei due «galli nel 
pollaio». Ghidella aveva se
gnato punti a suo favore quan
do aveva sostenuto la necessi
tà di acquistare l'Alfa Romeo 
ed era prima stato ostacolato 
da Romiti ma aveva poi avuto 
via libera quando l'affare era 
diventato di vitale importanza 
per la Fiat in conseguenza 

dell'entrata in campo della 
Ford. Ancora l'amministrato
re della Fiat Auto era prevalso 
nel momento in cui si era de
ciso di non accettare le condi
zioni poste dalla Ford per un 
accordo dì collaborazione su 
scala europea. Successi tutta
via effimen. Gli avevano pro
curato vantaggi immediati, ma 
alta lunga sembrano avergli 
nuociuto non poco. Soprattut
to la prospettiva di un grande 
accordo intemazionale è 
sempre stata ritenuta necessa
ria da Agnelli e forse l'uscita 
di scena dì Ghidella potrà far
la ora rientrare in gioco. Sem
bra peraltro che tino all'ulti
mo fi presidente abbia cerca
to di scongiurare il divorzio. 
Solo qualche mese fa aveva 
assicurato a Ghidella che il 
posto dì Romiti nel giro dì 
qualche anno sarebbe stato 
suo. L'ostilità di Romiti alla fi
ne ha però avuto la meglio. 
Negli ambienti finanziari la 
notizia delle dimissioni non 
ha avuto particolare impatto. 
II titolo Fiat ha perso solo fra
zioni marginali del suo valore. 

A PAGINA 11 Vittorio Ghidella e Cesare Romiti 

Vivace assemblea 
dei magistrati 
Lo sciopero 
è stato sospeso 

Ogni ipotesi di sciopero dei giudici è rinviata al 27 gen
naio, quando saranno valutati i comportamenti del gover
no e si deciderà in conseguenza. Ieri in una vivace assem
blea l'Anm ha valutato come «un primo passo» le risposte 
formulate dal ministro Vassalli (nella foto), che prevede in 
particolare il rapido reperimento di tremila segretari e dat
tilografi. Aspri contrasti su un emendamento corporativo 
presentato da Magistratura indipendente. A BAfìluA a 

A PAGINA I 

Documenti 
anonimi 
su Ustica 
Depìstaggio? 

Un nuovo mistero si aggiun
ge ai tanti che costellano 
otto anni dì inchieste sulla 
tragedia del Dc9 di Ustica. 
Documenti anonimi giunti 
ai legali dei familiari delle 
vìttime dicono che l'aereo 
fu abbattuto da un caccia 

Usa che inseguiva un Mig Ubico. Le carte chiamano in 
causa ì) generale Musumeci, vicecapo del Sismi prima che 
lo scandalo P2 lo travolgesse, l'Alto commissario Sica e un 
ufficiale dei carabinieri di Roma. Ma è fondato il sospetto 
dell'ennesimo tentativo dì depìstaggio. . PAGINA 6 

Lo Stato 
ha acquistato 
il «Giardiniere» 
di Van Gogh 

E finita la vicenda del «Giar
diniere» di Van Gogh: per 
una cifra non precisata lo 
Stato ha acquistato il qua
dro che da anni era conser
vato nella Galleria naziona
le d'arte moderna di Roma. 
Il quadro era stato «seque

strato» una prima volta nel 1977, mentre stava per essere 
venduto all'estero. In seguito si aprì una dura battaglia 
legale con un gallerista svizzero, che ne rivendicava la 
proprietà. Quest'anno anche la Fondazione «Guggenheim* 
aveva tentato di comprarlo. A pAG)NA 2 3 

O g g i COn « l ' U n i t à » £ se scoppiasse la pace? La 
» . ? * ~ . ~ i - n n e d e l l a S"e"a Iran-Irak, il 
Il rOtOCaiCO nuovo clima di distensione 

«Mettete fra Usa e Uras '°fanno s P e ~ 
j l i j 'are. La riconversione del-
flel n O n » l'industria bellica non è più 

solo un problema etico, ma 
*^*^**——^^^^^ anche di mercato. È possi
bile? Come? Non sarà semplice, né Indolore e le opinioni 
sono diverse, talora opposte. Nel rotocalco che «I Unità-
pubblica oggi dal titolo «Mettete dei fiori» sono raccolte 
interviste e articoli di scienziati, dirigenti d'azienda e sin
dacalisti. 

Colpo di mano: 
Pandolfi e Ripa 
commissari Cee 
De Mita ha designato i due nuovi commissari italia
ni per la Cee: Filippo Maria Pandolfi e Carlo Ripa di 
Meana, secondo una rigida spartizione fra De e Psi. 
Il Consiglio dei ministri «ne ha preso atto», poi La 
Malfa ha protestato e il Pli ha criticato il metodo. 
Per Napolitano il presidente del Consiglio ha com
piuto «una beffa» nei confronti del Parlamento. 
Pannella parla di «cafonaggine istituzionale». 

NADIA TARANTINI 
• i ROMA. Incontri e consulti 
non hanno avuto alcun risulta
to: il presidente del Consiglio 
ha deciso da solo, confortalo 
da Bettino Craxi e, si dice, 
con la spinta determinante 
del ministro degli Esteri. Gior
gio La Malfa dice che si tratta 
di una «decisione errata*, 
prende di mira Carlo Ripa di 
Meana considerandolo un 
commissario «non efficace, e, 
soprattutto, manifesta delu

sione nei confronti di Ciriaco 
De Mita. «Ora lo giudichere
mo», dicono i repubblicani, 
«atto per atto! di governo». 
«Non giova al paese e non gio
va nemmeno a chi lo dovrà 
rappresentare», commenta 
Giorgio Napolitano la scelta di 
De Mita; e protesta per la «bef
fa» compiuta dal presidente 
del Consiglio, che 24 ore pri
ma, alla Camera, ha finto che 
la decisione non fosse già pre-

A PAGINA 5 
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Sterilizzati 200.000 idioti 
ma PECHINO. La parola 
d'ordine cinese «procreare 
tardi, procreare bene» co
mincia a produrre effetti 
aberranti, visto che in qual
che caso per procreare bene 
la procreazione addirittura la 
si impedisce. La notizia è ap
parsa sulla stampa ufficiale: 
nel Gansu, una provincia del 
Nord Ovest, è stata decisa la 
sterilizzazione obbligatoria di 
duecentomila ntardati men
tali. Tra la Mongolia e la cate
na montagnosa del Qinghai e 
del Tibet, il Gansu è abitato 
prevalentemente da mino
ranze e non appartengono al
la razza «han» nemmeno que
ste vittime designate che ogni 
anno, chiuse nei loro villaggi 
lontani da tutto e tutti, finora 
hanno procreato, grazie an
che a mammoni tra congiunti 
stretti, circa duemila bambini 
con lo stesso male dei genito-
n. Per porre la parola fine a 
questo che probabilmente 
veniva ritenuto uno sconcio, 
le automa della provincia 
hanno deciso che d'ora in 
avanti gli udioti» potranno 
contrarre matrimonio solo se 

In n o m e de l «p roc rea re b e n e » c o m i n c i a a d aggi
rarsi sulla Cina il f an tasma del la s e l e z i o n e de l la 
razza? S e m b r e r e b b e di sì, s t a n d o alla d e c i s i o n e 
de l le autor i tà de l la p rov inc ia de l G a n s u di impor
re la s ter i l izzazione obb l iga to r ia a d u e c e n t o m i l a 
ritardati menta l i . Le vi t t ime d e s i g n a t e a p p a r t e n 
g o n o a d u n a nazional i tà m i n o r e e v ivono in isola
ti villaggi di m o n t a g n a . 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

LINA TAMBURRINO 

avranno accettato di farsi pri
ma stenlizzare. E se invece n-
nunceranno al matrimonio e 
faranno figli lo stesso? C'è da 
immaginare che quelli che 
hanno pensato alla sterilizza
zione avranno anche predi
sposto misure - l'aborto ob
bligatorio, senz'altro - per 
impedire ipotesi del genere. 

In Cina, proprio per nspet-
tare la politica del «procreare 
bene», ci si reca all'ufficio di 
stato civile solo se si ha il nul
la osta dell'ufficiale sanitario 
sulla propna completa sanità 
mentale e fisica e già questa è 
una interferenza non lieve 
nella vita dell'individuo Ma 

per la sperduta minoranza 
montana del Gansu non sta 
mopiù alla interferenza, sia
mo a una misura che fa veni
re in mente, con un brivido, 
la nefasta politica della sele
zione della razza. È vero che 
nel tentativo disperato di fre
nare la crescita demografica, 
in non poche province, in
nanzitutto quelle agncole, 
dopo il secondo figlio la steri
lizzazione è obbligatoria Nel 
caso dei duceniomila idioti, 
però, ciò che a loro si vuole 
impedire non è il terzo figlio, 
quanto la sopravvivenza della 
loro comunità razziale. La Ci
na, stando alle statistiche uffi

ciali, è tra i paesi con il più 
alto numero di handicappati, 
minorati mentali, idioti- e le 
più colpite sono le nazionali
tà non di razza «han». Però si 
è sempre detto, e tutto som
mato rispondeva alla verità, 
che alle nazionalità minori 
non viene imposta la stessa 
rigida politica di controllo 
delle nascite imposta invece 
agli «han» alla luce della mi
sura decisa a Gansu, ora que
sto è meno vero Mentre è 
molto vero che la Cina pro
prio non riesce a trovare un 
modo giusto per affrontare i 
problemi delle sue minoran
ze, nei cui confronti è sempre 
tentata di intervenire con la 
maniera forte. 

Nel commentare la notizia 
della sterilizzazione forzata, il 
Quotidiano del popolo scrive 
che gli handicappati del Gan
su non hanno le stesse capa
cità lavorative degli esseri 
normali, per cui vivono e so
pravvivono grazie alle sov
venzioni economiche dello 
Stato, il che comporta «un 
gran peso per la società*. 

Lo ha annunciato Gorbaciov in televisione 

Trattative a Mosca 
traamemeazerbai^aiii 
«Per risolvere la crisi de l Nagomo-Karabah met te- fra i dirigenti sovietici e deie-
r e m o intorno a un tavolo una de l egaz ione dell 'Ar- 8*»°™ dell'Armenia e dell'A-
men ia e una dell 'Azerbaigian»: così , m e n t r e le noti- ^ b

n ^ f l k ' ^ S S k . a ' f ! ' 
zie dalle d u e Repubbl iche res tavano d r ammat i che concluso il leader sovietico -
(altri tre morti nelle violenze di ieri), Gorbaciov ha hanno permesso a tutti! popò-
p r e s o posiz ione sulla tumultuosa pro tes ta de l Cau- " * esprimere le loro opinioni 
c a s o , in una intervista c o n c e s s a alla televisione rispetto allo stato in cui si tro-
francese «Antenne 2». 

DAL NOSTBO CORRISPONDENTE 

SERGIO SERGI 
• • MOSCA. «Quello dell'alto 
Karabah è un problema antico 
- ha detto Gorbaciov esami
nando alla tv francese il con
flitto che oppone armeni ed 
azerbaigìani -, lo credo che la 
sua soluzione passi attraverso 
una intesa, e noi vogliamo 
operare perché questa intesa 
emerga e metta in valore i le
gami stonci che esistono fra 
questi popoli. Non bisogna di
menticare che in quelle regio
ni vi sono dei matrimoni misti, 

delle famiglie miste*. La solu
zione del problema, dunque, 
non può non passare «attra
verso una pratica di coopera
zione, e un disteso scambio 
dei punti di vista sul modo mi
gliore di uscire da questa si
tuazione.. E a questo punto 
Gorbaciov ha avanzato la pro
posta di un incontro trilaterale 

vano ed ai problemi che si so
no accumulati. Nella nostra 
enorme Federazione stiamo 
discutendo di tutti questi pro
blemi, fra cui alcuni di vecchia 
data, che sì sono accumulati 
nelle relazioni fra I popoli*. Ie
ri sera, il telegiornale sovieti. 
co «Vremia» ha mandato in 
onda per la prima volta le im
pressionanti immagini della 
(olia di Baku, dei carri armati 
e degli elicotteri che presidia
no le capitali delle due Repub
bliche. La «Pravda* invita la 
polizia ad agire con fermezza 
contro i «teppisti*. 
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